Inizio con il dire che il volontariato è un guadagno e un beneficio per noi volontari prima di essere un guadagno e un servizio per le persone che usufruiscono di questo tipo di attività, perché oltre all’altruismo ci induce a ben gestire il nostro tempo libero, a non sprecarlo, aggiungendo valore e ricchezza alla nostra personalità, ci apre nuove finestre attraverso il contatto diretto con persone che provengono da altre culture o che vivono situazioni radicalmente diverse da quelle che viviamo noi. Giovanni mi ha chiesto un giorno: “Oltre al lavoro forzato che svolgi di giorno, non ti stanchi di rimanere cin noi fino alle 22,30?”. Gli replicavo: “Tutto si cancella, l’impegno diventa piacere quando si vede il sorriso sulle labbra degli alunni quando ti dicono: Ho capito finalmente!”

Per quanto riguarda il modo di impartire l’insegnamento della lingua e cultura italiane e i criteri che il maestro debba seguire, passo direttamente a certi disagi che gli alunni sentono più frequentemente:

· Sempre si chiedono come debba essere pronunciata le lettere ‘c’ e ‘g’. per esempio: perché ‘giardino’ quando in inglese è ‘garden’?, ecc. Il mio suggerimento è di costruire una tabella, in modo che siano chiare le varie combinazioni e le relative pronunce.
· Il ‘ph’ in molte lingue si pronuncia ‘f’. Noi stranieri, anche se proveniamo da regioni con lingue che usano alfabeti diversi da quello latino, siamo comunque abituati a vedere parole con ‘ph’ (telephone, pharmacie, telegraph,… o nomi propri come Philip Morris, Philadelfia,…) Occorre chiarire subito che in italiano è la lettera ‘f’ che corrisponde alla pronuncia del ’ph’. Analogamente bisogna chiarire subito l’uso dell’acca. 

· Una cosa che ho notato e che dà fastidio – è capitata anche a me -  è quando durante una lezione uno studente interviene e l’insegnante lo interrompe per correggere i suoi errori grammaticali o di pronuncia. Quando una persona si esprime, bisogna lasciarla esprimere liberamente: l’importante per lei è far arrivare il suo messaggio e noi dobbiamo sforzarci per capirlo. Solo così può sciogliersi il blocco comunicativo e si supera il disagio psicologico. Se l’alunno si sente ascoltato, pensa che il suo discorso ci interessa e quindi involontariamente si impegna di più per migliorare.  Solo in un secondo momento correggeremo la forma (la forma, non lo stile!), evitando di dare più importanza al ‘come’ rispetto al ‘cosa’ una persona vuole esprimere.

· Lo studente si sente ‘tagliato fuori’ se l’insegnante spiega velocemente. Tra Italiani si può usare un ritmo veloce, ma non con stranieri che stanno imparando toni, suoni, cadenze, parole nuovi! Culturalmente nella lingua classica araba si parla sempre adagio, scandendo ogni parola.

· Tanti studenti dicono di aver capito, ma spesso non è vero, o non è del tutto vero; dicono così per far piacere all’insegnante, per non far brutta figura e se chiediamo loro di ripetere, si schermiscono dietro la loro difficoltà a parlare in italiano. Quindi per essere sicuri che davvero gli studenti abbiano capito occorre proporre loro ogni volta un’esercitazione, che oltretutto li aiuta a ricordare il contenuto della lezione.

· Gli alunni non devono sentirsi obbligati a fare qualcosa; possiamo coinvolgerli, convincerli che qualche compito a casa è utile, ma senza metterli in imbarazzo nel caso non li svolgano. Questo può essere un motivo di abbandono della scuola.

· La scuola deve servirsi dei nuovi strumenti tecnologici, che propongono nuove tecniche che accelerano e facilitano l’apprendimento.

· Dobbiamo ricordare che nessuno di noi accetta volentieri di parlar male del proprio Paese quando è all’estero e parla con chi ci ospita. Quindi bisogna accettare le giustificazioni politiche, culturali, economiche, storiche,…che vengono portate per attenuare un giudizio critico sulla propria realtà di origine.

· Anche questo significa trattare le persone con rispetto. Anche questo aiuta l’integrazione e la comprensione reciproca.                                                 Rashid
